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EUROPA  RAPITA  c, 

A SUA  ECCELLENZA 

DONNA  GIOSEFFA  MALVEZZI 


NATA  PRINCIPESSA  CORSINI. 


L 

A LtrI  pur  canti  sànguinose  imprese  ; 

L’ opre  eccelse  d’Achille,  o il  prode  Alcide; 
Altri  Giuno  crude!  che  tanto  offese, 

E spinse  il  pio  Trojan  per  I‘  onde  infide. 
Gli  ardori  io  canto  dell’ Egioco  Giove, 
Che  per  amor  muggì  converso  in  Bove . 

II. 

INCLITA  DONNA,  i cui  sì  rari  pregi 
Hanno  in  se  tutte  le'  virtudi  accolte  ; 

Non  isdegnar,  che  del  tuo  Nome  io  fregi 
Qiieste,  che  t’  offro,  poche  rime  incolte: 
Sola  tu  puoi  sul  primo  Aprii  degli  anni 
Reggermi  al  volo  gl’  inesperti  vanni . 


ni. 


Di  Tiro,  e di  Sidone  i]  freno  un  giorno 
Con  giusta  mano  Agenore  reggea  ; 

E seder  lieto  alla  sua  mensa  intorno 
Di  cari  Pegni  almo  drappel  vedea; 

Ma  pur  tra  questi  il  cor  paterno  altero 
Fu  di  Figlia  gentil  degna  d’  impero. 

IV. 

Qiiesta  Europa  fu  detta;  e tale  il  volto 

Ebbe , qual  mostra  la  nascente  Aurora  : 
Ogni  bello  su  quel  vedeasi  accolto  ; 

Era  forse  così  Venere  allora , 

Quando  coi  fidi  alati  Cori  accanto 
In  Ida  ottenne  di  beltade  il  vanto. 

V. 

Ma  di  costei  la  vezzosetta  imago 

Chi  potria  dire  appien  ? la  lunga,  e bionda 
Chioma  legava  incolto  nodo,  e vago; 

' Schietto  avorio  la  fresca,  e rubiconda 
Gota  spargeva , e dalle  due  pupille 
Uscìan  dolci  d’  amor  lampi,  e faville. 

I 


VI. 


IJ  colmo  seno,  al  par  di  bianca  neve. 

Un  sottile  coprìa  vel  trasparente  ; 

E ondeggiando  il  movea,  qual  aura  lieve  ^ 
Talor  del  core  un  palpito  innocente  ; 
Aurea  zona  pendeale  al  lato  manco 
Stringendo  intorno  l’ agii  vita , e ’l  fianco  • 

VII. 

Così  crescendo  entro  al  paterno  tetto. 

Non  conscia  ancor  dì  ciò,  che  il  fato  ordìo. 
Iva  la  bella  Europa,  e nell’  aspetto 
Lampeggiavano  i vezzi , e il  dolce  brio  : 
Sembrava  agli  atti,  al  portamento,  al  viso 
Una  Diva  immortai  di  Paradiso , 

Vili. 

Qual  verginella  Rosa,  allorché  il  Sole 
Tuffa  nell’  Oceàn  il  carro  aurato. 

Di  vermiglio  colore  appena  suole 
Traccia  segnar;  ma  quando  al  corso  usato 
Febo  ritorna,  nel  giardino  ameno 
Superba  ostenta  il  bel  purpureo  seno. 


Dd  Fenice  Signor  «cura  d’  un  colle , 

Che  alla  sponda  marina  appresso  sorge  ; 

L’  alta  Reggia  sublime  al  Ciel  si  - estolle  : 
Fiori , e frutti  ferace  il  terren  porge  j 
E all’occhio  dilettevole  qui  appare 
Allor  che  infuria,  e allor  che  dorme  il  mare. 

X. 

Per  diporto  talora  a Europa  piacque 
Delle  Compagne  coll’  amico  stuolo 
Nudar  le  membra  in  mezzo  a limpid’  acque  : 
Talor  godea  sul  verde  pinto  suolo 
Di  rose,  e gilj  inghirlandata  il  crine 
Intrecciar  liete  danze,  e pellegrine. 

XI, 

Or  mentre  un  giorno,  di  canori  auge! 

Godendo  al  canto,  sulla  fresca  erbetta 
Posava  il  molle  fianco;  e intorno  a lei 
L’  ali  batteva  mattutina-  auretta  : 

Giove  lo  sguardo  dall’  eteree  soglie 
Volse,  e mirò  quanto  iri  se  il  mondo  accoglie. 


XII. 


Fin  colà  dove  annotta,  e dove  aggiorna 

Rimirò  tutto  in  questa  parte,  e in  quella; 
Quando  scorrendo  la  Fenicia  adorna 
Europa  vide  alla  stagion  novella 
Giacere  in  grembo , e seco  lei  sedendo 
L’  innocente  Piacer  scherzar  ridendo. 

XIII, 

A quel  volto  gentile,  il  cui  potere 

Aspidi,  e tigri  innamorato  avrebbe,  j 
L'  eterno  Re  delle  celesti  sfere 
Stupido  il  guardo  intese,  e non  gl’  increbbe 
L’  eccelse  forme  d’  ammirar  ; che  tanto 
Sforza  anche  iNumi  un  bel  corporeo  amante. 

XIV, 

Quand’  ecco  Amor  del  non  fallibil  arco 
Lo  strale  adatta  sull’  eburnea  cocca; 

Qual,  cacciator  eh’  incauta  belva  al  varco 
Avido  attende,  il  colpo  drizza,  e scocca: 
Egli  allenta  così  la  tesa  cord#; 

La  freccia  va  d’ immortai  sangue  ingorda. 


XV. 


Cieco  Fanciul,  dunque  da  colpi  tuoi 

Nemeno  illesi  i Numi  stessi  andranno  ? 
Dunque  al  tuo  carro  avvinti  anch’  essi  vuoi 
De  cori  umani  empio  crudel  tiranno  ? 

Nè  pago  sei  se  non  miri  conquise 
L’  alme  con  tanti  strazj,  e in  tante  guise . 

XVI. 

Il  Re  Saturnio  all’  amoroso  foco 

Che  già  gl’ investe  le  midolle,  e l’ossa. 
Non  ritrovando  ormai  più  scampo,  e loco 
Medita  come  pago  el  render  possa 
Il  fervente  desìo;  scaltro  proccura 
Schernir  di  Giuno  la  gelosa  cura. 

XVII. 

Alfin  risolve  di  mentitQ  Tauro 

Vestir  le  spoglie , e il  dolce  frutto  corre  j 
Come  fe  quando  allor  che  in  pioggia  d’ auro 
Rese  Danae  feconda,  in  ferrea  torre  ; ' 

O in  bianco  Cigno  la  vezzosa  Leda; 

Dì  quel  perfido  Dio  vìttima,  e preda.' 


XVIII. 


Onde  deposta  la  sembianza  altera, 

Il  grave  sopraciglio  in  terra  scende; 

E colla  man,  che  l’Universo  impera. 

Con  quella  man , con  cui  talora  imprende 
Gli  empj  a punir,  con  cui  saetta,  e freme 
In  unghia  bipartita  il  terren  preme . 

XIX. 

E là  rivolge  lentamente  il  piede 

Ove  quella , non  so , se  Donna , o Dlva^ 
Lusinghiera  posava;  Amor  sei  vede, 

E festeggiando  il  caro  incendio  avviva  : 
Quindi  battendo  le  purpuree  penne 
Rapido  in  Gnido  alla  sua  Madre  ei  venne. 

XX. 

✓ 

Europa  allor  che  a se  vicino  scorge . 

Quel  Toro  di  cui  prima  non  s’  accorse  ; 
Colle  Compagne  timorosa  sorge , 

Nè  però  in  fuga  l’agil  piè  ritorse: 

/ 

Anzi  di  lui,  che  al  giogo  non  soggiace 

L’  ignote  forme  di  mirar  le  piace. 

* * 


XXL 


Già  la  serena  fronte,  e insiem  sicura; 

Il  bel  tornito  corno  ella  rimira  : 

Picciolo  è il  piede,  e d’ogni  macchia  pura 
La  bianca  spoglia,  e quel,  che  intorno  gira 
Placid’  occhio,  fierezza  non  ingombra, 

E quasi  ogni  timor  dal  sen  le  sgombra . 

XXII. 

Fatta  più  ardita  dell’erboso  piano  ^ ’ 

Tenere  erbette  coglie,  e a lui  conversa 
Ritrósa  porge  la  tremante  mano. 

Amorosi  sospir  dal  petto  versa 

Di  ciò  godendo  il  Dio:  mette  un  muggito, 

E grato  cede  a si  tenero  invita- 

XXIIL 

Nuovi  virgulti  prende , e a lui  ritorna  ; 

Ed  ei  di  nuovo  il  caro  cibo  abbocca  : 
Allor  senza  temer  di  fior  le  corna 
Cinge,  lo  palpa,  e colla  man  di  bocca 
Toglie  la  spuma:  egli  d’amore  in  segno 
Bacio  vMmprime,  e di  sua  fede  il  pegno. 


XXIV. 


Mansueto  d’  Europa  a piè  sen  cade 
Il  Toro  alfin:  soavemente  vibra 
Ver  essa  il  guardo:  un  incognito  invade 
Piacer  la  Bella,  e cercale  ogni  fibra; 
Ignara  poi  del  suo  destin  fatale 
Sdir  adagiato  Bove  allegra  sale* 

XXV. 

Ferma,  Vergine  incauta,  oh  se  a te  noto 
Fosse , che  sotto  quel  mentito  pelo 
Si  nasconde  colui,  che  agli  astri  il  moto 
Dispensale  regge  il  mar, la  terra, e ilcieloj 
Tu  resteresti  immobile,  e tremante 
Volgeresti  da  lui  ratta  le  piante. 

XX  VI. 

Qual  feo  di  Dite  un  giorno  il  nero  Dio^ 

Allor  che  presso  alla  montagna  Etnèa 
La  Siciliana  Vergine  raplo. 

Mentre  del  verde  suolo  i fior  cogliea  ; 

Che  sul  carro  la  trasse  in  un  momento 
AI  pianto  sordo,  e al  feminii  lamento. 


XXVII. 


Così  il  fallace  Toro  in  sulla  schiena  , 

Poiché  colei,  che  sol  volea  s’  è tolta, 
Sorge  d’  un  salto,  e per  1'  arida  arena 
Rapido  al  mare  1*  agii  piè  rivolta: 

Era  sereno  il  ciel,  cerulea  1’  onda 
Increspava  talor  aura  gioconda. 

XXVIII. 

Mossero  invan  dietro  a quel  Toro  infido 
Le  giovinette  piante  le  Donzelle, 

Ch’  ei  già  nel  mare,  ed  esse  eran  sul  lido 
Invan  chiamando  Europa  Europa;  a quelle 
Flebili  voci  sol  pietosa  1’  Eco, 

Europa  rispondea  dal  cavo  speco. 

XXIX. 

Le  Nereidi  allor  meravigliando 

Uscir  dai  gorghi,  e dalle  lor  spelonche 
Di  verde  alga  vestite  alto  - intonando 
I fier  Tritoni  le  ritorte  conche  ; 

Nettuno  stesso  al  suo  Fratello  avanti 
Abbonacciava  in  mar  1’  onde  sonanti , 


X X X. 

A Europa  il  cor  gelo  improviso  serra, 

E già  s’  avvisa , che  nel  mar  trabocchi  i 
Tien  r una  mano  al  dorso,  il  corno  afferra 
Coir  altra,  e perchè  il  flutto  lei  non  tocchi, 
„ L’  ignudo  piante  a se  ristrette  accoglie, 
E sì  dal  terror  vinta  il  labbro  scioglie- 

XXXI. 

/ 

Ove  son  ! d’  onde  venni  ! ove  ti  porta 

Misera,  l’empio  Toro!  ahi  che  tu  in  breve 
Sarai  dell’  Ocean  fra  1’  onde  assorta; 

E questo  corpo  tuo  rimaner  deve 
Cibo  a mostro  marin,  ad  Orca  indegna, 
Che  in  te  l’ ingorda  fame  avida  spegna . 

XX^XII. 

O Padre  ! o Padre  ! te  già  udir  mi  sembra 

» 

Chiamarmi  a nome,  e dir  Figlia  ove  sei? 
Del  cinto  verginal  non  ti  rimembra? 

Nè  r ira  temi  de  superni  Dei? 

Perchè  ingrata  fuggir  da  queste  mura 
Di  chi  vita  ti  die,  non  hai  più  cura? 


XXXIII. 


In  tal  guisa  sdegnoso  il  Padr^  incolpa 

Me  innocente^  nè  sà  che  infra  l’orrore 
Del  mar  son  io?  ma  giusti  Dei  qual  colpa 
Io  mai  commisi,  o qual  incauto  errore 
Mai  meritò,  che  contro  me  a tal  segno 
L’ira  vostra  infuriasse,  il  vostro  sdegno? 

XXXIV. 

Diceva,  e a torto  il  bianco  seno,  e ’l  volto 
Battea  stracciando  1*  auree  crespe  chiome; 

E al  patrio  lido  ognor  1*  occhio  rivolto 
Invan  chiamava  il  caro  Padre  a nome: 
Che  il  Toro  già  fendea  1’  onde  tranquilla 
Talor  lambendo  le  cadenti  stille, 

XXXV. 

pei  Genj,  e degli  Amor  la  Genitrice 
Di  Gnido  allor  sedea  nell’  alta  Reggia; 
Laddove  ogni  antro,  dove  ogni  pendice 
Del  bel  nome  di  lei  festosa  eccheggia; 
pd  al  suo  piè  de*  Popoli  devoti 
Accoglieva  benigna  e 1’  ostie e i voti, 


XXXVI. 


Cupido  ad  ali  tese  ivi  pervenne 

Di  non  mortai  piacere  adorno  il  viso  ; 
E poiché  il  volo  alquanto  egli  ratenne 
Disse  alla  Madre  sua,  come  conquiso 
Da  strali  suoi  il  Regnator  celeste 
Toro  i flutti  sfidava,  e le  tempeste. 

XXXVIL 

Venere  il  Figlio  dolcemente  abbraccia  ; 

Sen  compiace,  e fra  se  ride  maligna; 
Quindi  alla  Conca  le  Colombe  allaccia 
Di  veder  desiosa  ancor  Ciprigna 
Il  Tonante  vestir  forme  taurine, 

E girne  a nuoto  per  T onde  marine.' 

XXXVIII. 

Lascia  la  bella  Gnido,  e lieta  il  corso 
Drizza  per  l’aria  rapido,  e veloce. 

Agli  Augeletti  suoi  reggendo  il  morso: 
Quando  alfin  giunge  dove  mette  foce 
Precipitoso  , e coperto  di  spume 
Cpn  sette  corni  in  mar  1’  Egizio  fiume 


XIL. 


GÌLiiige,  e vede  sul  liquido  elemento 

Giove  in  Toro  mugghiar  ; vede  la  Bella 
Atteggiata  di  doglia,  e di  spavento 
Seder  su  d’  esso  ; i detti  ode  di  quella , 
Che  al  suono  acerbo  di  sue  dure  pene 
Avrìa  fatte  pietose  insin  le  arene  , 

XL. 

Come  suole  frenar  1’  onte,  e gli  sdegni 
Di  Marte  allor,  che  furibondo  scuote 
Lo  scudo,  e l’asta  su  cittadi,  e regni, 

E giacere  al  suo  piè  fa  1’  armi  immote? 
Tale  mossa  ver  lei  la  Dea  cortese 
Il  guardo  amico  volse,  e a parlar  prese . 

XLL 

Scaccia  Europa  il  timor,  serena  il  ciglio' 
Semplice  ! il  tuo  destino  ancor  non  sai  : 
Non  paventar  d’  affanni,  o di  periglio. 

Le  veraci  sembianze  alfin  vedrai 

Di  Ini,  che  mesta  or  premi;  il  mondo  el  reggCj 

E gli  Uomini,  e gli  Dei  placa,  e coregge, 


XLIL 


Per  te  Giove  lasciò  T aurea  ^ e beata 

Stanza  del  Ciel:  oh  qual  nuovo  t’aspetta 
Ordin  di  cose  : già  la  sorte  guata 
Ridente  in  volto  ; a sostenere  eletta 
Tu  sei  Parte  del  Mondo,  e a te  la  Terra 
Dovrà  Regj  famosi  in  pace , in  guerra . 

X L 1 1 L 

Questa  è la  già  misteriosa  Donna, 

Che  un  dì  t’  apparve  al  matutino  albore , 
Cinta  di  gemme,  in  peregrina  gonna , 

E a lei  che  avvinta  con  materno  amore 
Ti  produsse , e nutrì , dal  sen  ti  svelse 
E per  Sovrana  al  di  vis’ Orbe  scelse. 

X L 1 7. 

Così  dicendo  la  vezzosa  Venere 

I tumidetti  lumi  i Genj  tergono  ; 

E gli  Amorini  con  le  Grazie  tenere 
Di  odoriferi  nembi  a lei  cospergono 

II  pallidetto  sen , la  faccia  torbida  , 

Cui  copriva  la  man  lucente,  e morbida. 


XLV. 


Poscia  d’  un  riso  lampeggiò  la  Dea, 

E il  roseo  fren  verso  Amatunta  volse  ; 

Il  talamo  frattanto  Amor  spargea 
Di  fior  che  in  Gnido  alla  sua  madre  ei  tolsej 
E superbo  fra  se  di  tali  ardori 
Si  cinse  il  crin  di  trionfali  allori . 

XLVL 

Quando  per  1*  onda  cristallina,  e cheta. 

Ecco  ornai  giunto  il  Toro  ove  desia; 

Ecco  si  scopre  Pisola  di  Creta  ; 

Già  il  lido  afferra,  e quivi  la  natia 
Grata  sembianza  alfin  egli  riprende,  . 

Ed  Imenèo  le  sacre  tede  accende . 

XLVIL 

Pa^he , e compiute  or  che  le  brame  sue 

Giove  rimira,  or  che  in  grembo  si  vede 
Di  Lei,  per  cui  scese  dal  Cielo  in  Bue; 
La  folgore  si  scorda , e Ganimede  : 

Ma  tempo  è ormai  che  pieghi  anch’  io  le  vele. 
Se  in  porto  son  salvo  dal  mar  crudele . 


XLVIII. 


E me  felice  , e fortunato  appieno  ! 

Se  fra  le  dolci  cure,  e gli  agi , e gli  ostri  , 
Eccelsa  Donna,  d’un  tuo  sguardo  almeno 
Onori  questi  mal  purgati  inchiostri  ; 

Meglio  un  dì  forse  sull’  eburnea  cetra 
Suonar  farò  di  Toschi  accenti  1’  etra., 

XLIX. 

Allor  che  sorga  dall'  Eoa  marina 

La  lucOj  in  cui,  lungi  da’patrj  campi, 

L’  augusta  premerò  sponda  Latina  : 

Se  di  caldo  furor  avvien  che  avvampi 
L’  agitato  mio  spirto;  i chiari  Eroi 
Celebrerò,  che  ornaro  i Fasti  tuoi. 

L. 

Lenta  la  Parca  intanto  a te  ravvolga  ■ 
Avventurati  velli;  e la  Fortuna 
Con  la  pronuba  Dea  tutti  raccolga 
I doni  suoi  : già  intorno  all’  aurea  Cuna 
Sullo  spuntar  de’  giorni  tuoi  felici 
Fermi  i Destini  balenato  amici . 


(*)  ^ Ario  è il  jrarère  de''  Commentatori  j e degli  Storia 
ci  intorno  al  ratto  d'*  Euroya  • Alcuni  dicono  y che  II  Re 
di  Creta  scyr anominato  TaurOy  yortatc  V anni  in  Fenicia^ 
e soggiogati  rjue^Foyoliy  fra  le  altre  prigioniere  trovasse 
ancora  Europa  Figlia  del  Re  Agenore*  Altri^  e con  piu  ve» 
ri  simigliali  Sfa  asseriscono  y che  il  giovine  Re  Cretense  y 
nominato  Giovey  o altrimenti  XantOy  invaghitosi  di  Euro» 
pa  y andò  a rapirla  in  un  naviglio  avente  per  insegna  un 
Tauro  y eppure  costrutto  a guisa  di  Tauro,  Altri  final» 
mente  che  Tauro  era  il  Piloto  della  nave  y che  rapita  Eu- 
ropa la  presentò  al  suo  Re  Giove  y il  quale  la  fece  ina 
sposa . Comunque  siUy  di  qui  certamente  ha  avuto  origl» 
ne  la  presente  favola  , e Mosco  ne  compose  un  Idilio , il 
quale  Ovidio  nel  Uh,  IL  delle  Metamorfosi  Fav,  XIIL 
e Ora  fio  nel  Uh,  III,  Ode  ^CXVll,  in  parte  tradussero  : 
io  pure  seguendo  fedelmente  le  traccie  de^  mentovati  Scrit» 
tori  ho  ordito  la  mia  Europa  . 

Ved.  Farnab.  ad  Ovid.  Desp.  ad  Oraz.  ed  altri . 


S^oeccov^ 

I Ò 6 2_7 


7 THEGETiyCENTEF 

I ir>rN Ai*>w 


